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U"li non distribui" delle S.r.l.: la Cassazione esclude la 
contribuzione INPS sugli u"li accantona" 
La sentenza n. 25377/2026 interviene sulla determinazione dell’imponibile previdenziale dei soci 
lavoratori di S.r.l., aprendo nuovi scenari interpreta8vi e rilevan8 ques8oni opera8ve. 

 

La Corte di Cassazione, con la sentenza n. 25377 del 16 se5embre 2026, è intervenuta su un tema 
par3colarmente rilevante per i soci lavoratori di società a responsabilità limitata iscri7 alla Ges:one 
Ar:giani e Commercian: INPS, affrontando nuovamente la ques3one della determinazione della base 
imponibile contribu:va. 

La pronuncia assume par3colare importanza perché afferma che gli u3li prodo7 dalla S.r.l. e non distribui3 
ai soci, in quanto accantona3 e mantenu3 nella disponibilità della società, non concorrono alla 
determinazione della base imponibile contribu:va del socio lavoratore. 

Si tra@a tu@avia di una pronuncia giurisprudenziale che interviene in una materia da tempo cara@erizzata 
da interpretazioni non sempre univoche e che presenta ancora diversi profili di incertezza so5o il profilo 
opera:vo. 

IL PRINCIPIO DELLA CASSAZIONE 

Gli u&li prodo+ dalla S.r.l. e non distribui& ai soci, in quanto accantona& e mantenu& nella disponibilità 
della società, non concorrono, secondo la sentenza n. 25377/2026, alla determinazione della base 
imponibile contribu9va del socio lavoratore. 

  
  

Il principio espresso dalla Corte di Cassazione 
La ques3one riguarda il socio di una S.r.l. che svolge a7vità lavora3va all’interno della società ed è, per tale 
ragione, iscri@o alla Ges3one previdenziale degli ar3giani o dei commercian3. 

La norma3va individua la base imponibile contribu3va facendo riferimento ai reddi3 d’impresa dichiara3 ai 
fini IRPEF. 

Proprio su tale elemento si è sviluppato, nel corso degli anni, un ar3colato confronto interpreta3vo. 

L’INPS ha tradizionalmente sostenuto che, per i soci lavoratori di S.r.l., debba essere considerata anche la 
quota di reddito prodo@o dalla società riferibile al socio in proporzione alla rela3va partecipazione, 
indipendentemente dall’effe7va distribuzione dell’u3le. 

La giurisprudenza aveva progressivamente individuato una dis3nzione fondamentale, riconoscendo 
rilevanza contribu3va alla partecipazione nella S.r.l. quando il socio svolge effe7vamente a7vità lavora3va 
all’interno della società. 

Con la recente sentenza n. 25377/2026, la Corte di Cassazione compie un ulteriore passaggio interpreta3vo, 
affrontando il problema di come debba essere determinato il reddito rilevante ai fini previdenziali. 
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Secondo quanto affermato dalla Suprema Corte, gli u3li che rimangono nella disponibilità della società 
perché non distribui3 e accantona3 a riserva non possono essere automa3camente imputa3 al socio ai fini 
della determinazione della base imponibile contribu3va. 

Assume quindi rilievo il momento in cui il reddito viene effe7vamente a@ribuito o fiscalmente imputato al 
socio. 
  

U2li distribui2 e trasparenza fiscale 

Il principio espresso dalla Cassazione porta a dis3nguere le ipotesi in cui il reddito rimane nella disponibilità 
della società da quelle nelle quali viene invece a@ribuito dire@amente al socio. 

Un primo caso è rappresentato dalla distribuzione degli u3li, a seguito della quale il socio acquisisce 
concretamente la disponibilità delle somme deliberate dalla società. 

Un’ulteriore fa7specie riguarda le società che abbiano optato per il regime di trasparenza fiscale, nel quale 
il reddito prodo@o dalla società viene imputato dire@amente ai soci, indipendentemente dalla sua effe7va 
distribuzione. 

Al di fuori di tali situazioni, il semplice fa@o che la società abbia prodo@o un reddito non determinerebbe, 
secondo il principio espresso dalla Cassazione, una sua automa3ca imputazione al socio ai fini contribu3vi. 
  

Il rapporto tra reddito fiscale e u2le civilis2co 
La pronuncia, tu@avia, apre anche una serie di interroga3vi di natura opera3va. 

Uno degli aspe7 più delica3 riguarda la circostanza che u:le civilis:co e reddito fiscale non coincidono 
necessariamente. 

Il reddito imponibile della società viene infa7 determinato partendo dal risultato del bilancio civilis3co e 
apportando successivamente le variazioni fiscali in aumento e in diminuzione previste dalla norma3va 
tributaria. 

Si possono pertanto verificare situazioni nelle quali il reddito fiscalmente dichiarato dalla società risul3 
superiore o inferiore rispe@o all’u3le effe7vamente prodo@o e potenzialmente distribuibile ai soci. 

Par3colarmente significa3vo è il caso delle variazioni fiscali defini3ve in aumento. 

Si pensi, ad esempio, a un costo contabilmente sostenuto dalla società ma fiscalmente indeducibile. Tale 
componente incrementa il reddito imponibile fiscale, pur rappresentando un costo realmente sostenuto 
dalla società e, quindi, una somma che non potrà materialmente essere distribuita ai soci. 

Si pone allora il problema di comprendere quale rilevanza debba assumere, ai fini previdenziali, quella parte 
di reddito fiscale alla quale non corrisponde un effe7vo u3le distribuibile. 

Il problema opposto può verificarsi con le variazioni in diminuzione, derivan3 da componen3 che il 
legislatore fiscale esclude dalla formazione del reddito imponibile o da par3colari agevolazioni fiscali. 

In tali situazioni potrebbero essere presen3 u3li civilis3camente distribuibili ai soci che non trovano una 
corrispondente rappresentazione nel reddito imponibile fiscale. 

Anche so@o questo profilo sarà necessario comprendere quale criterio debba essere u3lizzato per 
coordinare la disciplina fiscale con quella previdenziale. 
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Il problema delle riserve formate negli esercizi preceden2 

Un ulteriore elemento di complessità riguarda gli u3li che vengono accantona3 a riserva e distribui3 ai soci 
soltanto negli esercizi successivi. 

Nella normale vita societaria, infa7, possono formarsi nel tempo riserve di u:li riferibili a numerose 
annualità. 

Qualora la rilevanza contribu3va dovesse essere collegata al momento della successiva distribuzione degli 
u3li, potrebbe rendersi necessario ricostruire la provenienza delle riserve distribuite, individuando 
l’esercizio nel quale gli u3li si sono forma3 e verificando il rela3vo reddito fiscale. 

Ciò potrebbe comportare, almeno in assenza di specifiche indicazioni opera3ve, un significa3vo onere di 
monitoraggio delle riserve societarie stra3ficatesi nel corso degli anni. 

La ques3one potrebbe diventare ancora più complessa considerando le differen3 variazioni fiscali che hanno 
interessato ciascun esercizio e l’eventuale differimento temporale tra la deliberazione della distribuzione e 
l’effe7vo pagamento del dividendo. 

Si tra@a quindi di aspe7 che necessitano di un coordinamento chiaro e di indicazioni opera3ve precise. 
 

Un quadro ancora cara;erizzato da incertezza 

La sentenza della Corte di Cassazione rappresenta certamente un importante punto di riferimento 
interpreta3vo, ma non può essere automa:camente assimilata a una modifica norma:va o a una nuova 
istruzione amministra3va dell’INPS. 

Occorrerà pertanto verificare come l’orientamento espresso dalla Suprema Corte verrà recepito nella prassi. 

La ques3one assume par3colare rilievo considerando che l’impostazione tradizionalmente seguita dall’INPS 
ha previsto l’inclusione nella base imponibile contribu3va della quota di reddito della S.r.l. a@ribuibile al 
socio lavoratore, anche indipendentemente dall’effe7va distribuzione dell’u3le. 

Si viene pertanto a creare una fase nella quale il recente orientamento giurisprudenziale dovrà essere 
coordinato con le indicazioni amministra3ve e opera3ve sinora ado@ate. 

Per tale ragione appare opportuno ado5are par:colare cautela nell’applicazione immediata del principio 
espresso dalla sentenza, sopra@u@o con riferimento alle posizioni contribu3ve già consolidate e agli 
eventuali versamen3 effe@ua3 negli esercizi preceden3. 
  

Necessari chiarimen2 opera2vi 

La portata della decisione rende quindi auspicabile un tempes3vo chiarimento da parte degli en3 
competen3. 

In par3colare, saranno importan3 le eventuali indicazioni dell’INPS sulle modalità di determinazione della 
base imponibile contribu3va dei soci lavoratori di S.r.l. alla luce del nuovo orientamento espresso dalla Corte 
di Cassazione. 
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Allo stesso tempo, per gli aspe7 che riguardano il rapporto tra reddito fiscale, u3le societario, distribuzione 
delle riserve e imputazione dei reddi3 al socio, si rimane in a@esa anche di eventuali comunicazioni o 
chiarimen3 ufficiali da parte dell’Agenzia delle Entrate. 

La complessità della materia potrebbe inoltre rendere opportuno un intervento del legislatore volto a 
definire con maggiore precisione il coordinamento tra reddito d’impresa, u3le civilis3co e imponibile 
previdenziale. 

Una disciplina più chiara consen3rebbe di ridurre il rischio di interpretazioni differen3 e, sopra@u@o, di 
evitare che sulle imprese, sui soci e sui professionis3 ricadano oneri di ricostruzione e monitoraggio 
par3colarmente complessi. 

 

ATTENZIONE – QUADRO OPERATIVO ANCORA IN EVOLUZIONE 

La pronuncia della Cassazione non equivale a una modifica norma&va né, allo stato, a un aggiornamento 
ufficiale delle istruzioni amministra&ve. Saranno pertanto determinan& i successivi chiarimen& dell’INPS, 
dell’Agenzia delle Entrate e gli eventuali interven& legisla&vi. 

  
  

Lo Studio seguirà a;entamente l’evoluzione della materia 
La sentenza n. 25377/2026 della Corte di Cassazione cos3tuisce pertanto un importante sviluppo nella 
disciplina contribu3va applicabile ai soci lavoratori di S.r.l., ma lascia aper: numerosi interroga:vi che 
dovranno essere risol3 a@raverso i successivi sviluppi della prassi amministra3va, della giurisprudenza ed 
eventualmente della norma3va. 

In questa fase appare quindi prudente evitare automa3smi e valutare ogni posizione sulla base delle 
specifiche cara@eris3che della società, del regime fiscale applicato, della composizione delle riserve e della 
posizione previdenziale del singolo socio. 

 

PRESIDIO TECNICO E MONITORAGGIO 

Lo Studio Baracco Fornasiero seguirà con par&colare aCenzione l’evoluzione della ques&one, monitorando 
le eventuali comunicazioni dell’INPS e dell’Agenzia delle Entrate, nonché gli ulteriori sviluppi 
giurisprudenziali e norma&vi. 

  

Sarà cura dello Studio approfondire tempes3vamente le indicazioni che verranno fornite dagli en3 
competen3, al fine di valutarne concretamente gli effe7 sulle posizioni contribu3ve dei soci lavoratori di 
S.r.l. e sulle modalità di determinazione del rela3vo imponibile previdenziale. 

 

 


